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Editoriale 

Un primo passo 
verso 
il governo mondiale 
NICOLA TRANFAQLIA 

N egli ultimi venticinque giorni, da quando cioè 
Ifrak di Saddam Hussein ha invaso il Kuwait e -
latto slrjordinario nell'ultimo quarantennio -
ha deciso di annetterlo e dunque di cancellarlo 

^ ^ ^ ^ sulla carta geopolitica del Medio Oriente. l'opi-
^^^mm nione pubblica italiana ha vissuto ore di ango
scia e di forti contraddizioni. 

La grande stampa indipendente, quella legala ai mag
giori gruppi industriali e ai parliti di governo, ha assunto fin 
dai primi giorni un atteggiamento che conosciamo assai 
bene per averlo osservato a lungo in questi anni: appoggio 
acrilico all'iniziativa degli Stati Uniti, improvviso lervore per 
la guerra, perche l'Occidente mostri i muscoli al dittatore 
che ha scatenato una delle crisi più gravi mai scoppiate a li
vello internazionale Saddam 1 lusscin e un tirannochc nes
sun democratico può difendere giacche mantiene il potere 
nel suo paese grazie allo sfruttamento del nazionalismo 
islamico e di un imponente apparato repressivo e ha mo
strato fin dai primi àiomi un assoluto disprezzo del diritto 
intemazionale e delle vite umane (del nemico come dei 
soldati iracheni schierati contro gli Stati Uniti). 

Ma l'Occidente ( e anche l'Italia) dovrebbe avere un po' 
più di memoria di quella che ha sfoderato nelle ultime setti
mane- la dittatura di Saddam Hussein e stata contrapposta 
per oltre un decennio ai fanatici ayatollah di Teheran e ral-
forzata con aiuti economici e con la vendita generosa di ar
mi sofisticate da parte delle maggiori potenze industriali e 
d'Oriente e d'Occidente. 

Invece di fronte all'opinione pubblica italiana le re
sponsabilità delle grandi potenze, del mondo industrializ
zato, dell'Italia medesima come grande produttrici e vendi
trici di armi sono state in gran parte taciute o accantonate. 
Sicché la grave crisi mediorientale è apparsa come il risul
tato esclusivo della paranoia del dittatore iracheno tramu
tatosi di colpo in demonio e in novello Hitler dopo essere 
stato per molto tempo il beniamino dell'Occidente nel 
mondo arabo. Ne abbiamo letto su nessuno dei grandi 
giornali analisi che consentissero di collegare adeguata
mente quello che stava accadendo con la disputa non risol
ta dal lungo conflitto Irak-lran per la leadership del mondo 
arabo e con la grave paralisi della questione mediorientale 
detcrminata dall'ostinato rifiuto di Israele a discutere con 
l'Olp la restituzione dei territori occupati e il destino del po
polo palestinese. 

In questa situazione di fervore interventista e di disinfor
mazione sul rapporto tra il mondo industrializzato e quello 
arabo e mediorientale, la scelta è apparsa a molli quella tra 
un no assoluto a qualsiasi azione o presenza del nostro 
paese sul teatro della crisi e l'accettazione dell'iniziativa-
americana intervenuta dopo l'invasione del Kuwait e giusti
ficata in un primo tempo dall'esigenza di difenderci Arabia 
Saudita fortemente minacciata da Saddam Hussein. 

L a seconda opzione era accettabile soltanto da 
chi identificava i valori della democrazia e del
l'Occidente con la politica degli Stali Uniti ma 
la stona degli ultimi quarantacinque anni, e 

^ ^ ^ quella del Medio Oriente a maggior ragione, ha 
^ ^ ^ ~ mostralo invece che le due superpotenze - Slati 
Uniti e Urss - hanno giocato in quell'arca un aspra e dram
matica partita per guadagnare spazio e mantenere un con
trollo il più possibile efficace sul mondo arabo. SI è trattato 
insomma di un confitto interimperialistico che non si può 
spacciare né per difesa della democrazia né dell'Occiden
te. 

L'altra opzione, quella del no assoluto ad ogni interven
to, affonda le sue radici in una grande e antica tradizione 
della sinistra non solo italiana o europea. Ma é sempre sta
ta legata alla richiesta di una sostituzione, di un governo 
mondiale alla politica delle singole potenze, si tratti degli 
Stali Uniti o doll'Urss (chi può dimenticare l'invasione del
l'Afghanistan compiuta da Breznev?). Allo stato attuale. 
l'Onu e il suo Consiglio di sicurezza rappresentano una rea
lizzazione, sicuramente imperfetta ma perora insostituibi
le, di quel governo mondialecui aspira la sinistra. Edunque 
sollecitare e accettare una presa di posizione politica del-
l'Onu non significa in nessun modo contraddire quel no al
la guerra come strumento di risoluzione dei conflitti che è 
centrale nel patrimonio dei partiti socialisti e del Partito co
munista italiano. E stato Saddam Hussein e la sua ostina
zione a usare gli ostaggi come bersagli a negare la possibili
tà di una trattativa che preveda lo sgombro del Kuwait e a 
costringere sia l'Onu che la sinistra europea ad accettare l'i-
nasprimcnto delle posizioni espressa con la risoluzione nu
mero 665. 

La partita é (un'altro che chiusa. Ma c'è da sperare che 
la pressione di un mondo, per la prima volta unito, costrin
ga l'Irak a far marcia indietro. La maggioranza degli italiani, 
come degli americani o dei sovietici, non vuole la guerra e 
guarda con speranza alla nuova iniziativa diplomatica del 
segretario delle Nazioni Unite. 

IA CRISI NEL GOLFO Il segretario dell'Orni e il ministro degli Esteri 
irakeno si vedranno giovedì prossimo ad Amman 

De Cuellar incontra Aziz 
Comincia il dialogo? 
Nella crisi del Golfo ieri sera si è aperto all'improvviso 
uno spiraglio. È il momento del dialogo. Giovedì, infatti, 
il segretario generate dell'Onu Perez de Cuellar incon
trerà ad Amman il ministro degli esteri irakeno Tarek 
Aziz che alla rete tv Cnn ha dichiarato: «Siamo pronti a 
negoziare anche con gli Usa». «Eque soluzioni»: è la ri
chiesta lanciata ieri dal Papa in un accorato appello. A 
Kuwait City prosegue l'assedio delle ambasciate. 

• i Crisi del Golfo: è il mo
mento del dialogo. L'offerta di 
mediazione delrOnu lanciata 
nei giorni scorsi ha infatti avuto 
successo: il segretario generale 
Javier Perez de Cuellar si in
contrerà giovedì prossimo ad 
Amman con Tarlò Aziz, mini
stro degli esteri dcll'lrak. -Il se
gretario generale - ha osserva
to la portavoce Nadia Younes 
- si promette di avere un esau
riente scambio di idee col mi
nistro iracheno». Obiettivo di 
de Cuellar, che ieri durante 
una visista a Bogota aveva pro
posto ad Aziz un incontro da 
tenersi a Ginevra o New York, è 
•risolvere in tutti i suoi aspetti 
la situazione critica creatasi 
nel golfo-. E Aziz ieri sera ha 
affermato che il governo di Ba
ghdad è pronto a negoziare 
con gli Slati Uniti una via d'u

scita alla crisi del Golfo e an
che a dare garanzie sul fatto 
che l'Irak non nutre mire 
espansioniste sull'Arabia Sau
dita. «Siamo pronti a parlare 
con il governo americano...Vo
gliamo la pace, è la cosa che 
più vuole il popolo irachcno>. 
ha dichiarato Aziz nel corso di 
un'intervista concessa alla rete 
televisiva «Cnn». Il ministro de
gli esteri ha anche sostenuto 
che l'Irak non ha mai pensato 
ad un'invasione dell'Arabia 
Saudita.Ieri era sceso in cam
po anche il Papa: Giovanni 
Paolo II ha lancialo un accora
to appello affinché siano ricer
cate -eque soluzioni». A Kuwait 
City prosegue intanto l'assedio 
delle ambasciate occidentali: 
quella italiane, come quella In
glese e francese, è sempre cir
condala e senza luce. 
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Cossiga agli ostaggi 
«Faremo di tutto 
per riportarvi a casa» 

ROSSELLA RIPERT 

• • «Volevo esprimerle la 
mia solidarietà e ringraziare 
lei e il suo collega per il co
raggio che dimostrate nel ri
mane nella nostra ambascia
ta». All'alba di ieri Francesco 
Cossiga ha raggiunto via ra
dio Marco Colombo, il diplo
matico italiano bloccato da 
due giorni, insieme al primo 
segretario Massimo Rustico, 
nella sede pattugliata dai sol
dati iracheni. -La prego di 
esperimere la mia solidarietà 
all'intera comunità italiana 
insieme con l'assicurazione 
che il governo ed io nulla la
sceremo di intentato per ri
solvere la situazione, per tu
telare l'incolumità loro e dei 

loro beni e lar si che essi pos
sano quanto prima riacqui
stare la libertà e rientrare nel
la madrepatria». «Mi renderò 
interprete presso gli italiani 
del Kuwait - è stata la rispo
sta dell'ambasciatore Co
lombo - dei suoi sentimenti 
e del suo impegno. La ringra
zio per le sue parole che ci 
incoraggiano a proseguire 
nella nostra missione. Gli ita
liani stanno affrontando la si
tuazione con notevole senso 
di responsabilità e coraggio. 
In questo difficile momento 
mi stanno manifestando la 
loro solidarietà con l'amba
sciata». 
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La proposta avanzata da Arabia e Venezuela al vertice di Vienna deve ora essere votata 

Il petrolio forse a 25 dollari U barile 
NelTOpec prevalgono le « 
Sarà un vertice straordinario dell'Opec, da tenersi in 
tempi molto ravvicinati, a decidere i possìbili aumenti 
della produzione di greggio da parte dei 13 paesi del 
cartello. È questo l'esito dei colloqui informali svoltisi 
ieri a Vienna. L'organizzazione dei produttori di greg
gio rischia una spaccatura insanabile: lo scontro è fra i 
«falchi» (capeggiati da Irak e Libia) ed i paesi modera
ti che vogliono prezzi più contenuti (l'Arabia su tutti). 

PAOLO BARONI 

» 
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• • ROMA. Dal 2 agosto sul 
mercato mondiale sono venuti 
a mancare i circa 4 milioni e 
mezzodì petrolio prodotti ogni 
giorno dall'lrak e dal Kuwait 
occupato e posti sotto embar
go. E cosi nel giro di un mese il 
prezzo del greggio è cresciuto 
del 75%. dai 21 dollari al barile 
fissati a luglio ai 30-32 di questi 
ultimi giorni. Arabia Saudita e 
Venezuela da giorni propon
gono di aumentare le quote 
per sopperire alla carenza di 

petrolio sui mercati ed hanno 
cosi innescato con gli altri 
membri del cartello un braccio 
di ferro che si è protratto an
che ieri a Vienna quando, alla 
fine, i paesi produttori hanno 
dato vita ad una serie di incon
tri informali. Nel prossimi gior
ni ci sarà un vertice straordina
rio dell'Opec. Dal Venezuela 
proposta una' mediazione per 
portare il barile di greggio sotto 
quota 25 dollari. 

Gran Premio 
del Belgio di FI 
Vince Senna 
Prost è secondo 

Ayrton Senna (nella loto) protagonista al Gran Premio del 
Belgio di Formula 1. Il brasiliano ottiene sul circuito di Spa-
Francorchamps la quinta vittoria stagionale e aumenta il 
vantaggio su Prost nella classilica mondiale piloti. Il ferran-
sta, campione del mondo, è secondo, mentre l'altra guida di 
Maranello, l'inglese Mansell, si e ritirato dopo appena mez
z'ora di gara. La McLaren conquista anche il terzo posto con 
l'austriaco Bcrger davanti a Nannini e Piquet. La prova mon
diale di Spa é iniziata con un'ora di ritardo: la partenza e sta
ta ripetuta tre volte per tamponamenti e incidenti al via, for
tunatamente senza conseguenze per i corridori. 

NEI •.£ SPORT 

Intervista 
a De Mita: 
«Il voto dell'Onu 
aiuta la pace» 

-È importante che l'Italia si 
sia schierata a sostegno di 
un ruolo nuovo dell'Onu, ed 
e anche importante che su 
questo si sia realizzala una 
più ampia convergenza con 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'opposizione di sinistra. 
^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ Parla Ciriaco De Mita sulla 
crisi del Golfo. Il problema e -favorire un equilibrio che fac
cia prevalere le virtù e la pace». Emergono potenzialità an
che per l'Europa -se saprà allargare le solidarietà-. La disso
ciazione di Ingrao dal Pei? -Non voglio giudicarla-. 
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A PAGINA S Cisterne irachene per il trasporto del petrolio bloccate dall'embargo 

Missione in Irak 
Coro d'accuse 
a Kurt Waldheim 
L'operazione Waldheim ha suscitato un coro di ac
cuse in Usa, Germania, Belgio, Italia. Il presidente 
austriaco è riuscito ad ottenere da Saddam la libera
zione di 95 connazionali. «Non ho dato nulla in 
cambio», si difende. Ma avrebbe aiutato a dipingere 
una immagine «dialogante» dell'aggressore irache
no. Perplessità del ministro De Michelis. L'«Avanti!» 
ironizza sul «piazzista» medio-orientale. 

M ROMA Sono 95 gli austria
ci sbarcati nella notte Ira saba
to e domenica all'aereoporto 
di Vienna. Con loro c'erano 
ventitré giornalisti e l'arrivo è 
stato trasmesso in diretta dalla 
Tv austriaca. L'operazione è 
tutta dovuta al presidente au
striaco Kurt Whaldeim. un uo
mo che nel passato ha dovuto 
difendersi dalle accuse di 
complicità con il nazismo. Era 
stato lui a recarsi a Baghdad, 
dove aveva avuto con Saddam 
due incontri. Il presidente au
striaco ha sostenuto di esser 

riuscito a salvare i propri con
nazionali, facendo leva su un 
rapporto amichevole con Sad
dam, risalente a quando il pre
sidente austriaco era segreta
rio dell'Onu. Ha altresì soste
nuto di non aver concesso nul
la in cambio all'aggressore ira
keno. Violenta la reazione del
la Casa Bianca, critiche anche 
dal ministro degli Esteri belga, 
dalla Spd tedesca. Gianni De 
Michelis ha espresso le proprie 
perplessità. L'-Avanli!- ha defi
nito Waldheim un «piazzista».. 
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Tratti in salvo solo due minatori, per gli altri poche speranze 

Esplosione di gas in una miniera 
Intrappolati 178 operai jugoslavi 

GIUSEPPE MUSLIN 

( • Gravissima sciagura mi
neraria in Jugoslavia. In un 
pozzo della Bosnia Erzegovi
na, a Dobrnia Jug. presso Tuz-
la. 188 minatori sono rimasti 
bloccati a causa di una frana 
provocata da uno scoppio di 
gas, e a 21 ore di distanza dal-
J accaduto non c'era più nes
suna speranza di trovare mina
tori superstiti. Le squadre di 
soccorso ne hanno salvati due, 
ricoverati in gravissime condi
zioni all'ospedale, mentre per 
altri otto non c'è stato più nulla 
da fare. La sciagura e avvenuta 
l'altra notte poco dopo l'una. 
quando un tremendo scoppio 
e stato avvertilo in tutta la zo
na. Sono state divelle strutture 
metalliche e tralicci in acciaio. 
Sul posto sono cominciati ad 
affluire mezzi di soccorso da 

tutta la Jugoslavia, in particolar 
modo dalla Serbia e della 
Croazia, oltre che dalla Bosnia 
Erzegovina. I minatori erano 
tornati al lavoro solo da qual
che giorno dopo uno sciopero 
che avevano iniziato l'8 agosto 
scorso. I lavoratori avevano in
scenato manifestazioni a Sara
jevo, capitale della Bosnia, per 
sollecitare aumenti salariali e 
solo sabato sono tornati ai loro 
posti, dopo aver strappalo au
menti medi di circa 3mila di
nari, poco più di 300nnla lire. 
Si allunga cosi la serie nera 
delle miniere iugoslave, dove 
da anni, ormai, si registrano 
sciagure con decine e decine 
vittime. La Jugoslavia e oggi in 
lutto e si interroga del perchè 
di queste ripetute sciagure e 
vuol sapere se ci sono anche 
delle responsabilità. 
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Le mani su quei boschi incendiati 
• 1 Perchè ogni estate gli In
cendi distruggono natura e mi
nacciano persone e beni? Le 
cause sono note. E l'incuria di 
chi getta il mozzicone di siga
retta acceso dal finestrino del
l'automobile, e di chi non spe
gne il fochercllo su cui ha arro
stito la bistecca, e di chi lascia 
accumulare rifiuti autocombu
renti. È la stupidità idiota di 
Cecco Grullo, che brucia le 
stoppie nei campi -perché il 
mi' babbo e il mi nonno han
no sempre latto cosi-, E la fol
lia patologica del piromane 
•attrezzato-, come quelli che la 
voce popolare vede fuggire nel 
fumo dai boschi in fiamme. E 
la volontà perversa di tentar di 
eludere qualche legge di vin
colo distruggendo il peno vin
colato, per poter cosi, prima o 
poi, lucrare sui terreni -liberati; 
dal luo;o per l'edificazione. E 
la delittuosa iniziativa piroma
ne degli aspiranti appaltatori 
alla bonifica dei luoghi incen
diati. Ed è inline, sull'altro ver
sante, la colpevole inerzia de
gli occupaton delle poltrone 
del potere, incapaci di orga
nizzare la prevenzione siste
matica e l'intervento d'emer
genza. 

Ogni eslate gli incendi, in un 
pauroso crescendo: quest'an

no sono scomparsi tra le fiam
me oltre ottantamila ettari di 
vegetazione. E ogni estate si di
scute a lungo su quale sia la 
causa prevalente: se la pessi
ma educazione (non solo am
bientale) degli italiani, oppure 
la volontà di speculare sui ter
reni ripuliti dal fuoco. E cosi, 
ogni estate, si discute sui rane-
di, se sia opportuno comprare 
apparecchi di questo tipo o di 
quell'altro (e poi si scopre che 
quelli che si potevano non si 
son comprati, e quelli che si 
son comprali sono guasti); se 
si debbano coordinare le di
verse -competenze- coinvolte 
(ogni volta che in Italia si af
faccia un problema si scopre 
che son tanti ad occuparsene, 
e nessuno bene), oppure se si 
debba istituire una nuova -au-
thority- (con la prassi, tutta ita
liana, di inventare per ogni 
emergenza una soluzione spe
ciale ad hoc, lasciando sbrin
dellato e confuso cosi com'è 
oggi il tessuto logoro delle 
competenze istituzionali). 

Non è una discussione ozio
sa, se amia a comprendere, e 
ad agire nel modo più efficace 
perchè adeguato alle cause 

EDOARDO SALZANO 

Fino a qualche anno fa. la cau
sa più frequente era probabil
mente quella che Mino Macca-
n magistralmente sintetizzò 
negli anni Cinquanta, accom
pagnando una sua grafliante 
vignetta: -Quando l'aere si fa 
fosco / l'architetto incendia il 
bosco, / per aver, di vincol pri
vo / un terren fabbricativo-. 
Dal 1975 c'è una legge (la 47) 
che vincola all'inedificabilità i 
boschi incendiati. È probabile 
che questa legge abbia ridotto, 
magari anche in modo consi
stente, quella causa. Dubito 
che l'abbia latta scomparire 
del tutto: l'Italia, si sa, è quel 
paese dove per ogni legge che 
riguarda vincoli, territorio e l'e
dilizia c'è sempre la speranza 
di una deroga, di un condono, 
o magar di una interpretazio
ne -favorevole al fare- (case) 
da parte di compiacenti autori
tà locali. 

Tra le cause d'ordine, dicia
mo cosi, economico-sociale 
sono invece certamente au
mentate quelle, altrettanto per
verse, legate agli -affari, che si 
possono fare con la ricostru
zione dei boschi E ugualmen
te sono aumentale, con il cre

scere della mobilità, del reddi
to e del tempo libero, quelle 
connesse al rapporto «usa e 
getta- con la natura. C'è però 
una causa di fondo, che in 
qualche modo è sottesa a tutte 
le altre e anzi tutte le alimenta, 
su cui occorre riflettere 

Il tcmlono. oggi, è diviso -
nel comune sentire - in due 
grandi categorie: i suoli intrin
secamente vocali all'edilicabi-
lità (a prescindere da ciò che 
prevedono piani urbanistici e 
sim.li -lacci e lacciuoli-;, e gli 
•altri- terreni comunali o de
maniali, terreni abbandonati e 
incolli, e quindi boschi, fore
ste, brughiere, macchie (e in
somma ciò che da qualche 
millennio caratterizza parti 
sempre più ridotte, ma ancora 
consistenti, del paesaggio ita
liano,!. Solo i terreni del primo 
tipo hanno -valore- (parlo qui 
dell'unico valore riconosciuto 
da questa società nella quale 
viviamo, il valore di scambio). 
I secondi, i terreni non suggetti 
alla privatizzazione per l'edifi
cazione, sono -res nullius-: so
no roba di nessuno, e quindi di 
tutti. Di tutti nel senso che 
chiunque può appropnursene 

per usarla in qualsiasi modo: 
anche per distruggerla. Ap
punto, usa e getta. 

Finché questa concezione 
del territorio non cambierà. la 
lotta agli incendi (come all'a
busivismo edilizio, come al
l'abbandono disordinato dei 
rifiuti, come alla distruzione 
delle rarità geologiche o natu
ralistiche) potrà giovarsi solo 
delle armi, più o meno efficaci, 
della repressione. Ciò che in
vece occorrerebbe è rendere 
di nuovo viva e vitale una con
sapevolezza che, per secoli e 
secoli, ha nutrito la nostra civil
tà. Che, cioè, il territorio è si di 
tutti, ma nel senso preciso che 
è patrimonio mdispombile del
l'umanità di oggi e di domani-. 
non quindi di questo o di quel
l'altro soggetto privalo o pub
blico, singolo o collettivo. Ed è 
un patrimonio, quindi, che si 
può usare solo a condizione di 
rispettare le regole che ne ga
rantiscono la conservazione 
dell'integrità e la permanenza 
delle qualità- in una parola, 
che ne riconoscono e ne difen
de il -valore d'uso-. E da que
sta consapevolezza che occor
rerebbe partire, per tradurla fi
nalmente in leggi e in azioni 
adeguale. 
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